
Villa Draghi, con il rustico e il suo parco di 
32 ettari, si estende all’interno del Parco 
Regionale dei Colli Euganei nel comune di 
Montegrotto Terme, a 10km da Padova

L’intero complesso è di proprietà comunale

La Villa e gli annessi sono stati restaurati 
nel 2014, gli esterni sono stati restaurati 
recentemente

Il rustico è stato restaurato nel 2000 ed è sede 
del Museo del Termalismo

Il parco ha subito solo interventi di 
manutenzione

Associazione Villa Draghi
sede legale

Via E. Fermi 1
Montegrotto Terme (PD) - Italy

www.associazionevilladraghi.org

Un Paesaggio da Amare
La villa e il suo parco

Montegrotto Terme - Padova - Italia

garantire l’apertura della Villa annessa;

L’ Associazione intende:

gestire un punto informativo;

proporre idee concrete per il recupero e utilizzo dell’intero 
complesso, collaborando con gli Enti preposti;

promuovere eventi per valorizzare la Villa e il parco.
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Contesto Ambientale Cenni Storici

Da quella data Villa Draghi ha sofferto incuria e abbandono, diventando 
però paradossalmente il luogo più evocativo e affascinante dell’intero 
territorio di Montegrotto Terme. Nel 1998 è cominciato il recupero di 
tutto il complesso fino allo stato attuale.

Strategica la posizione su cui sorge Villa Draghi: da un 
lato affacciata sulla piana su cui si estende la città termale, 
dall’altro quasi una porta di ingresso all’area collinare 
del Parco regionale dei Colli Euganei. Dalla villa di si può 
inoltrare per sentieri che portano verso il m.Alto o verso 
il m.Ceva, tra boschi richhi di infinite varietà botaniche. 
Diverse, ma non di minor fascino, le emergenze verso la 
pianura: dai corsi d’acqua quali il rio Spinoso e ilRialto (sedi 
di ideali percorsi naturalistici ciclopedonali) al colle di Berta 
ed al complesso di Torre al Lago. Ed ancora, appena poco più 
distante, il mistico sito del monastero benedettino sul colle 
di S. Daniele.
Ultima delle ville venete, essa può occupare un posto di 
rilievo in un circuito che colleghi i casi più rappresentativi 
delle diverse tipologie di ville che si trovano nei dintorni: 
dalle ville con i famosi giardini di Valsanzibio e Rivella, alla 
villa Castello di S. Pelagio e del Cataio, alla villa dei Vescovi 
a Luvigliano.
Il complesso di Villa Draghi con i suoi valori e la sua storia 
è un luogo in grado di arricchire e gratificare chiunque lo 
avvicini con rispetto e curiosità.

La storia di Villa Draghi comincia nella seconda metà del 1600 quando 
Alvise Lucadello, facoltoso revisore contabile al servizio del Senato di 
Venezia, giunse a San Pietro Montagnon, come si chiamava a quel tempo 
Montegrotto. In contrada Monte alto, nei pressi di una sorgente di acqua 
potabile, egli, fra il 1665 e il 1689, si fa costruire una lussuosa dimora di 
villeggiatura con 46 stanze, un oratorio e un edificio a pianta circolare: 
la stua, i cui resti sono stati recentemente identificati dall’Associazione 
Villa Draghi. Introno, più di trenta ettare di terreno collinare parte 
coltivati e parte a bosco. Nel 1713 Lucadello muore lasciando il fabbricato 
e i terreni circostanti alla famiglia del pronipote Francesco Donati 
con l’esclusione del rustico (restaurato recentemente dal Comune di 
Montegrotto) assegnato ai camaldolesi di San Clemente a Venezia. I vari 
eredi succedutisi non riescono a mantenere il possesso dell’eredita che 
nel 1830 viene alienata fino all’acquisto da parte di Pietro Scapino, ricco 
commerciante padovano che provvede a progettare e costruire sulle 
fondamenta della casa Lucadello una villa di gusto neo-gotico veneziano. 
Siamo a metà del 1800. Alla proprietà nel frattempo è stato riannesso il 
rustico a causa della soppressione degli ordini monastici con confisca dei 
beni da parte del demanio nel 1810; Pietro Scapin non lascia eredi e tutta 
la proprietà alla fine del 1800 passa ad una nipote della moglie, Elisabetta 
Valtorta sposata a Giovanni Draghi. I loro figli mantengono indivisa la 
proprietà fino al testamento del 1965 di Giovannina, iltima proprietaria 
che lascia il patrimonio ai gesuiti di Venezia i quali lo venderanno nel 
1972 al comune di Montegrotto. 


